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In folio 37

Questo numero speciale raccoglie i risultati 
del workshop “La Grande Akragas” tenutosi ad 
Agrigento il 24 e il 25 gennaio 2018. Nato da 
un’idea di Andrea Sciascia che ne ha curato le 
attività insieme a Luciana Macaluso, tale progetto 
ha visto la partecipazione di Filippo Schilleci e 
Giuseppe Guerrera, quest’ultimo da tempo attivo 
nello studio di Agrigento e della Valle dei Templi.
Il progetto è stato inoltre realizzato con il 
coinvolgimento di Giuseppe Parello, in quel 
periodo direttore del Parco della Valle dei Templi, 
la cui azione è da sempre improntata ad un esteso 
coinvolgimento civico. Il workshop ha inoltre visto 
la partecipazione di Karin Helms, paesaggista e 
attualmente professoressa presso la Oslo School 
of Architecture and Design e fondatrice dell’EMiLA 
– European Master in Landscape Architecture.

La Rivista

In folio� q� OD� ULYLVWD� VFLHQWL¿FD� GL� $UFKLWHWWXUD��
Design, Urbanistica, Storia e Tecnologia che dal 
1994 viene pubblicata grazie all’impegno dei 
dottori e dei dottorandi di ricerca del Dipartimento 
di Architettura (DARCH) dell’Università degli Studi 
di Palermo (UNIPA).
La rivista, che si propone come spazio di dialogo e 
di incontro rivolto soprattutto ai giovani ricercatori, 
è stata inserita dall’ANVUR all’interno dell’elenco 
GHOOH�ULYLVWH�6FLHQWL¿FKH�GHOO¶$UHD����FRQ�LO�FRGLFH�
ISSN 1828-2482.
I numeri speciali accolgono i risultati dei workshop 
del Dipartimento di Architettura organizzati 
nell’ambito del dottorato. Essi mirano a costituire 
XQ� DSSURIRQGLPHQWR� PRQRJUD¿FR� VX� XQ� WHPD�
VSHFL¿FR� R� VX� GHWHUPLQDWH� DUHH� GL� SURJHWWR�
proponendo uno sguardo corale e interdisciplinare 
che coniughi l’analisi storica e urbana con lo 
VYLOXSSR�GL�VSHFL¿FKH�LSRWHVL�SURJHWWXDOL�
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Premessa

Nell’ambito di un assegno di ricerca annuale dal titolo Il 
progetto di architettura contemporanea e le preesisten-
ze storiche e ambientali, svoltosi presso il Dipartimento 
di Architettura dell’Università di Palermo nel 2018 (tu-
tor Andrea Sciascia, assegnista Luciana Macaluso) si 
q�FROODERUDWR�D�HVSORUDUH�OD�³*UDQGH�$NUDJDV´, ideata 
da Andrea Sciascia1 come frutto del dialogo fra città 
recente, archeologica e campi agricoli.
A partire dallo stato di fatto attuale dei luoghi, reale e 
UDSSUHVHQWDWR��VL�VXSHUD�O¶LFRQRJUD¿D�VHGLPHQWDWD�QHO-
la memoria culturale – le immagini del Grand Tour e 
delle cartoline turistiche – per svelare le potenzialità di 
un territorio complesso e offrirle alla fruizione di un pa-
esaggio quotidiano. La rivelazione di una trama di rela-
zioni inedita o temporaneamente dimenticata avviene 
DWWUDYHUVR�L�SURJHWWL�GL�DOFXQL�³DSSURGL´��LSRWL]]DQGR�XQD�
pedonalità diffusa capace di includere il parco archeo-
logico quale parte della città e non più recinto specia-
lizzato. Sono stati individuati tre ambiti sulla collina dei 
Templi e invitati giovani architetti e dottori di ricerca per 
PRGL¿FDUH�WDOL�OXRJKL�DWWUDYHUVR�DUFKLWHWWXUH�HVVHQ]LDOL��
I temi sono stati presentati il 25 gennaio 2018, in un 
seminario introduttivo in cui le attività di Cooperazione 
Internazionale (CoRI 2016)2 e del Dottorato di Ricerca 

LQ�$UFKLWHWWXUD��$UWL�H�3LDQL¿FD]LRQH�GHOO¶8QLYHUVLWj�GHJOL�
studi di Palermo si sono interfacciate con quelle della 
Soprintendenza dei Beni culturali e ambientali, dell’En-
te Parco della Valle dei Templi e del Polo regionale di 
Agrigento per i Siti culturali. In quest’occasione si è 
svolto un sopralluogo comune. Dopo circa quattro mesi 
si sono raccolti gli esiti progettuali di cui, di seguito, si 
offrirà un confronto.

Fra realtà e rappresentazione

Agrigento è conosciuta nel mondo per le sue rovine, 
divenute patrimonio dell’UNESCO nel 1997. Il divieto 
GL�HGL¿FD]LRQH�DOO¶LQWHUQR�GHO�SHULPHWUR�GHO�SDUFR��FKH�
risale al 1991)3 ha mantenuto le preesistenze tali e 
TXDOL� VL� WURYDYDQR� ¿QR� D� RJJL�� 7DOH� D]LRQH� KD� VHQ]D�
dubbio contribuito a rendere popolare la Valle dei Tem-
SOL� SRLFKp� ¿VVDWD� LQ� XQ¶LFRQD� WUDVFULYLELOH� FRPH� YRFH�
GL�XQ�HOHQFR�GL�VLWL� LGHQWL¿FDWL�TXDOL�SDWULPRQLR�XQLYHU-
sale dell’umanità da proteggere, visitare e conoscere. 
Come avviene per tante località salvaguardate dalla 
legge, l’iscrizione a un catalogo è legata a una crisi. 
Il caso di Agrigento è conosciuto per le possenti infra-
strutture viarie fondate sui resti archeologici – di rilie-
vo architettonico il viadotto Morandi – e la consistente 
espansione edilizia additata a scala nazionale soprat-

Small architectures can help to reinstate a daily use of the archaeological park, no longer considered as a specia-
lised fence. The projects feed on iconographic memories that indicate where and how to look at. The comparison 
between the historical views and the current state shows some changes. Today the contemporary city surrounds 
WKH� WHPSOHV��DULVLQJ�DPRQJ�ELOOERDUGV��EHKLQG� WUDI¿F� OLJKWV��8QOLNH� WKH�SRVWFDUGV¶� ORJLF�ZKHUH� WKH�UXLQV�DSSHDU�
isolated, in the wake of a generic polemic against the recent transformations, the article aims to focus on a new 
aesthetic where contemporary architecture narrates a dialogue between different parts, offering new paths of 
approach to the ruins.

Keywords: Valley of Temples, Archaeology, Contemporary Architecture, Representation, Daily Use Landscape.

Luciana Macaluso

Sezione I – Il tema

Architetture essenziali nella Valle dei Templi di 
Agrigento
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tutto dopo la tragica frana del 1966 [Salzano, 1998].
La crisi, come sottolinea Michael Jakob, secondo l’e-
timologia del termine, diventa «taglio, separazione 
territoriale [di] palinsesti, paesaggi culturali» [Jakob, 
��������@��LGHQWL¿FDWL�GDOOD�JHQWH�FRPH�DXWHQWLFL�H�FLRq�
rari, eccezionali, sempre più estraniati dalla quotidia-
nità e quindi più vicini a un’immagine precostituita che 
reali. Tale mutamento di condizione dei luoghi trasfor-
ma i ricordi di esperienze quotidiane in testimonianze 
speciali: il racconto in televisione di Camilleri che alla 
¿QH�GHOOD�JXHUUD�SHGDOD�¿QR�DO�7HPSLR�GHOOD�&RQFRU-
dia cattura l’interesse non solo per l’incontro con il 
fotografo Robert Capa, ma anche perché il tempio è 
una divagazione del percorso verso casa, a Serradi-
falco4. Similmente, l’articolo in cui Simonetta Agnello 
Hornby [2017] descrive le passeggiate con il padre al 
giardino della Kolymbethra sembra un’esperienza in-
consueta. La percezione della Valle dei Templi appare 
¿OWUDWD�GDOOH�QDUUD]LRQL�� WHVWXDOL�H� LFRQRJUD¿FKH��6RQR�
numerose e straordinarie le immagini che, anche solo 
inconsapevolmente, mediano lo sguardo sul paesag-
gio agrigentino e contribuiscono da un lato a renderlo 
wonderful, dall’altro a costruire una concreta e diffusa 
consapevolezza estetica. La veduta di Pancrazi del 
1751 [Fig. 1], ad esempio, mostra una successione di 
EDVDPHQWL�RUL]]RQWDOL��QDWXUDOL�H�DUWL¿FLDOL��)UD�TXHVWL��OD�
cresta tufacea dei templi media il rapporto fra i colli e il 
PDUH��,�SUR¿OL�GHOOH�FROOLQH�VRQR�FRPSOHWDWL�GD�JUXPL�GL�
costruzioni. Guardando gli stessi rilievi oggi, con anco-
ra in mente quella veduta, le rovine, il centro storico e 
la città recente sembrano confermare il principio di un 
coronamento unico: una massa divenuta più comples-
VD�HG�HVWHVD�PD�FKH�DI¿RUD��LQ�PRGR�DQDORJR�ULVSHWWR�
a quanto rappresentato, dalla roccia. Gli alti condomi-
ni dei bordi urbani visti dalla valle sembrano assorbiti 

GDOOD� FRQGL]LRQH�RURJUD¿FD�H�GDOOD� YDVWLWj�GHO� FDPSR�
YLVLYR��FRPH�VH�FRVWUXLVVHUR�XQD�QXRYD�FRUWLQD�IRUWL¿-
cata del colle di Girgenti. L’osservazione della realtà, 
anche attraverso la lente interpretativa dei viaggiatori 
del Grand Tour��KD�FRQGRWWR�D�YROHU�LGHQWL¿FDUH�DOFXQH�
prospettive quali custodi di relazioni paesaggistiche da 
riconsiderare alla luce delle condizioni attuali del terri-
torio e delle esigenze future. In particolare, si è focaliz-
zata l’attenzione su tre vedute: due di John Goldicutt 
del 1817, Situazione dei Templi di Agrigento e Tempio 
di Giunone Lacinia e una del 1814 di Charles Robert 
Cockerell, Veduta delle rovine del Tempio di Giove, che 
offrono campi e controcampo della via Sacra.

I progetti

01_John Goldicutt. Situazione dei Templi di Agrigento, 
1817

Il punto di vista della prima veduta di Goldicutt oggi è 
GLI¿FLOPHQWH�UDJJLXQJLELOH�SRLFKp�LO�WHUUHQR��QHO�WHPSR��
KD�VXELWR�XQ¶HURVLRQH�FKH�QH�KD�PRGL¿FDWR� OD� IRUPD��
Per ottenere la stessa prospettiva è necessario, infat-
ti, alzare la linea di terra attraverso l’aggiunta di una 
passerella-belvedere in sostituzione di una ringhiera 
che, nello stato di fatto, protegge i visitatori dal declivio 
scosceso.
)LOLSSR�%DUWROL�SURSRQH�XQ�HOHPHQWR�D� ³/´�VRWWLOH� L�FXL�
lati si riferiscono nella giacitura e nella struttura di 
supporto ai templi di Giunone e della Concordia. Con 
materiali contemporanei (prevale l’acciaio), Bartoli cer-
ca una continuità con l’archeologia attraverso regole 
compositive e dimensionali: la lunghezza dei lati deriva 
dalle «proporzioni dei due templi quasi gemelli, ovvero 
il Tempio di Giunone Lacinia e il Tempio della Concor-

Fig. 1. S. Ettore, «Veduta esteriore dal Tempio di Esculapio del lato che guarda a mezzo giorno dell’antichissima città d’Agrigento come tra 
le sue ruine in oggi si osserva» (da Pancrazi, I, 1751, tav. IX).
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dia, sia per quanto riguarda gli interassi (3,10 metri) e 
l’altezza dei piloni (6,30 metri) che reggono il piano di 
calpestio, sia rispetto alla lunghezza complessiva del 
prospetto principale (17 metri) che risulta essere poco 
meno della metà della lunghezza del tempio limitrofo 
(38,10 metri)»5.
Giancarlo Gallitano propone l’inserimento di una panca 
dagli altissimi ed esili supporti verticali (quasi 9 metri), 
anche qui scegliendo come materiale l’acciaio. Al con-
trario, Paolo De Marco, disegna un blocco massiccio, 
un parallelepipedo assoluto, della stessa cromia e tes-
situra delle rovine e della cresta calcarenitica, sorretto 
da un’unica grande colonna. Come un architrave in-
completo sembra un frammento fra gli altri, in attesa 
d’inesorabili trasformazioni. Negli schizzi di De Marco, 
il Tempio di Giunone è concepito come coronamento 
del suolo e la passerella è un’addizione contempora-
nea sottomessa al tempio stesso. In sezione, l’aggiun-
ta sembra quasi una parte dello stilobate abbandonata 
sul declivio, sospesa nel vuoto, protesa verso il mare. 
Luigi Savio Margagliotta progetta tre terrazze quadrate 
a quote diverse che raccordano, attraverso una scala, 
il livello di sedime del Tempio di Giunone con quello su 
cui s’impenna la cresta, avvicinando il visitatore alla via 
La Loggia. La relazione con l’intorno, dunque, non è 
solo visiva, diventa praticabile attraverso un percorso 
pedonale nel parco. Il collegamento diretto fra il punto 

più alto della via Sacra, dove sorge il Tempio di Giuno-
ne, e la via La Loggia apre la possibilità di nuovi itinera-
ri pedonali in direzione del Tempio di Esculapio.

02_John Goldicutt. Tempio di Giunone Lacinia, 1817

Il secondo punto di vista proposto si trova a pochi metri 
dal primo, nei pressi del Tempio di Giunone, protagoni-
sta della veduta di John Goldicutt del 1817.
Antonio Alessandro basa il suo ragionamento sulle li-
nee di fuga su cui Goldicutt ha costruito la prospettiva 
verso il Tempio e, sullo sfondo, il colle di Girgenti e la 
rupe Atenea. L’esito è una seduta che somiglia a un 
origami, le cui pieghe sono le linee di costruzione del 
disegno. Anche Giuseppe Mineo fonda la sua propo-
sta su un principio piuttosto astratto, in questo caso un 
rettangolo aureo attorno al quale si appendono delle 
mensole a diverse altezze, per sedersi e per appog-
giarsi a disegnare.
Flavia Oliveri e Flavia Zaffora, invece, ritengono indi-
spensabile raccordare le quote del punto di vista con 
l’attuale linea di terra attraverso due progetti di suolo. 
La prima prevede «l’inserimento di alcuni elementi re-
movibili, dei volumi lignei giustapposti che raccordino il 
dislivello del terreno e che siano insieme gradini e se-
dute, per permettere la contemplazione del paesaggio 
anche a più visitatori contemporaneamente»6; la secon-

Fig. 2. Valle dei Templi, il colle di Girgenti e la rupe Atenea dalla valle, 2019 (foto di D. Guarneri).
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GD�VXJJHULVFH�XQD�PRGL¿FD�GHO�VXROR�VRYUDSSRQHQGR�
EORFFKL�GL�SLHWUD�SRVWL�D�¿DQFR�GHOOH�URYLQH�GHOO¶DOWDUH��
«di fatto la proposta consiste in una sequenza di mono-
liti quadrati, posti a qualche centimetro di distanza l’uno 
dall’altro, e di altezza crescente. Evocando una sorta 
di movimento tellurico, la loro successione consente di 
arrivare alla quota di 80 centimetri, dove […] si pone 
l’elemento di seduta da cui ritrovare la stessa vista del 
viaggiatore»7. I nuovi elementi rendono lo spazio più 
abitabile: in quest’ottica, Flavia Oliveri, aggiunge un 
ulivo per portare ombra sulla seduta.

03_Charles Robert Cockerell. Veduta delle rovine del 
Tempio di Giove, 1814

In corrispondenza del punto di vista di Charles Robert 
Cockerell, sul lato opposto della via Sacra, sulle rovine 
del Tempio di Giove, sono stati elaborati tre progetti. 
In tutti i casi sono state scelte lastre di acciaio Corten 
per raggiungere la parte sommitale dei resti dell’antica 
cella, forse per la diffusione con cui questo materiale è 
stato pubblicizzato o per una presunta analogia croma-
tica con le tonalità del giallo-marrone delle rovine, un 
tempo intonacate in bianco, rosso e blu. La soluzione, 
IRUVH� DQFKH� LQÀXHQ]DWD� GDO� FULWHULR� GL� ULFRQRVFLELOLWj�
dell’aggiunta, rischia di rispondere più alla tipicità di un 
paesaggio mentale costituito in modo indiretto, cui si 
accennava prima, che alla lettura diretta di luoghi. Le 
differenze fra le proposte riguardano soprattutto la loro 
estensione.
Giorgio D’Anna insedia il piccolo belvedere, in modo 
puntuale, sulla parte più alta del muro, «per superare 
visivamente le costruzioni, i sistemi infrastrutturali e le 

piantumazioni che nel Novecento si sono interposti tra 
il Tempio di Ercole e quello di Giove, rendendo meno 
leggibile il rapporto che lega, nella prospettiva di Char-
les Robert Cockerell, i templi disposti sul limite estremo 
della collina di Akragas»8.
Giovanni Gueli, invece, compone la scala in due parti 
DGDJLDWH�DL�UHVWL�¿QR�D�UDJJLXQJHUH�XQD�TXRWD�GL�FLUFD�
50 centimetri più bassa rispetto a D’Anna, cercando di 
non far emergere l’aggiunta.
Laura Sciortino distende il percorso verso il punto di vi-
sta di Charles Robert Cockerell lungo le rovine e inter-
valla ai gradini due terrazze dalle quali si contempla il 
paesaggio arricchito, rispetto alla veduta ottocentesca 
– fa notare Laura Sciortino – di un grande mandorlo 
in primo piano che si compone con i templi di Ercole 
e della Concordia, sullo sfondo. Dalla sosta più alta si 
scorge tutta la valle, i resti del Tempio di Castore e Pol-
luce e, oltre la ferrovia, quello di Vulcano e, a nord, la 
nuova Agrigento.

Conclusioni

L’esperienza dei sopralluoghi, la redazione delle schede 
da fornire ai progettisti con brevi indicazioni tematiche 
e funzionali e la considerazione generale degli esiti 
alimentano nuovi impulsi per l’architettura complessiva 
della valle: l’arte indica dove, come guardare, riduce la 
distanza fra l’osservatore e i luoghi. Il confronto fra le 
vedute e lo stato attuale dei luoghi evidenzia le relazioni 
fra le parti e come queste siano cambiate nel tempo. Sia 
le rovine, seppur in modo meno evidente, sia il suolo, 
eroso, sia la vegetazione e la città intorno. Sono questi 
ultimi tre elementi che diventano centrali nel progetto. 

Fig. 3. Agrigento, infrastrutture e Valle dei Templi, 2019 (foto di D. Guarneri).
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Fig. 4. Valle dei Templi, la via sacra e il Tempio della Concordia, 2019 (foto di D. Guarneri).
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Essi vanno considerati, come emerge nei sopralluoghi, 
nell’interazione con il visitatore in movimento. Infatti, 
sulla scia di quello che Lucius Burckhardt [2019] ha 
scritto a metà degli anni Novanta, se i viaggiatori del 
Grand Tour percepivano le rovine all’interno di una 
FRHUHQWH�VHTXHQ]D�FKH�D�SRFR�D�SRFR� ³VSLHJDYD´�JOL�
oggetti visitati, scendendo dal colle di Girgenti giù nella 
valle, oggi le cose sono cambiate. I templi compaiono, 
in certi casi, all’improvviso sul parabrezza dell’auto, fra i 
cartelli pubblicitari del Villaggio Mosè, sono contemplati 
mentre si è in attesa al semaforo. Dando la precedenza 
a destra, sulla rotonda, si scorge la tomba di Terone. Il 
pedone lungo il percorso che scende dal centro storico 
verso la Valle, attraversa l’espansione contemporanea 
meridionale agrigentina, apparentemente simile 
ad altre periferie italiane, caratterizzata dal campo 
sportivo, oltre il quale, a pochi metri, si estende il 
quartiere ellenistico romano su un pendio rivolto verso 
l’orizzonte del mare che apre la vista sulla via Sacra. 
$OFXQL� GHL� WXULVWL� FKH� WRUQDQR� D� FDVD� H� GH¿QLVFRQR� LO�
parco archeologico di Agrigento wonderful forse 
omettono tali dettagli, montando piuttosto gli oggetti in 
un quadro di informazioni precostituite, isolate, slegate 
cioè dall’esperienza dei luoghi e riferite ancora ad altri 
racconti (online, sulle guide, di altri amici…). 
Esiste anche il caso contrario: la polemica contro le 
trasformazioni recenti e il conseguente imbruttimento 
del territorio. Si avverte l’urgente necessità di occhi 
capaci di riconoscere e rivelare una nuova estetica, 
perché: «noi siamo […] la prima generazione per la 
quale l’esperienza estetica non si instaura automati-
camente» [Burckhardt, 2019, 199]. Chi deve dirci qui 
VLDPR�QHO�SDUFR"�/¶DUFKLWHWWXUD��6L� WUDWWD��HG�q�TXHOOR�

che quest’esperienza ha cercato di contribuire a rag-
giungere, di rappresentare nuovi percorsi di avvicina-
PHQWR�DOOH�URYLQH��DI¿QFKp�QRQ�VLDQR�SHUFHSLWH�FRPH�
oggetti, ma come fotogrammi che si trasformano nel 
tempo e fanno parte di una narrazione ampia, eteroge-
nea e complessa, ancora da raccontare.

Luciana Macaluso
luciana.macaluso@unipa.it

Immagine di apertura: Valle dei Templi, il colle di 
Girgenti visto dalla valle, 2019 (foto di D.Guarneri).

Fig. 5. Agrigento, collina vista dalla città, 2016 (foto di V. A. Valenti).
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Note
���/R�VWXGLR�VL�q�VYLOXSSDWR�QHOO¶DPELWR�GHO�ODERUDWRULR�GL�ODXUHD�³/D�
*UDQGH�$NUDJDV´� UHODWRUH�$QGUHD� 6FLDVFLD�� FROODERUDWRUL� ,VDEHOOD�
Daidone, Luciana Macaluso, Flavia Zaffora. Si veda nota 2, p. 15, 
di questo numero di In folio.
���&R5,������³/D�ULVSRVWD�FRPH�GH¿QL]LRQH�GHOOD�GRPDQGD��,O�SUR-
JHWWR�GHJOL�VSD]L�DJUR�XUEDQL´�UHVSRQVDELOH�SURI��$QGUHD�6FLDVFLD��
partner straniero prof. Karin Helms, École nationale supérieure de 
paysage di Versailles.
3. La Valle dei Templi di Agrigento è stata dichiarata zona di interes-
se nazionale con la legge del 28 settembre 1966. I decreti emanati 
dai Ministeri dei lavori pubblici (6 maggio 1968) e dall’Educazione 
���RWWREUH�������GH¿QLYDQR� L�FRQ¿QL�H� L�YLQFROL�VXOO¶XVR�GHO�VLWR�� ,O�
FRQ¿QH� IX� XOWHULRUPHQWH� FRQIHUPDWR� GDOOD� OHJJH� UHJLRQDOH� GHO� ���
giugno 1991. Si impose un divieto assoluto di qualsiasi forma di 
costruzione all’interno dell’area prescritta. La legge regionale n. 20 
del 2000 ha fondato il Parco Archeologico e Paesaggistico della 
Valle dei Templi di Agrigento che mira non solo a proteggere il pa-
esaggio e il patrimonio storico del sito, ma anche a migliorarlo e 
promuoverlo.
4. La testimonianza di Andrea Camilleri è andata in onda su Rai 1, 
il 4 gennaio 2018, nella trasmissione televisiva curata da Alberto 
$QJHOD�,�OXRJKL�GL�³0HUDYLJOLH�±�/D�SHQLVROD�GHL�WHVRUL´�
5. Dalla relazione qui pubblicata, progetto di Filippo Bartoli, Pontile 
esastilo.
6. Dalla relazione qui pubblicata, progetto di Flavia Oliveri, All’om-
bra di un ulivo.
7. Dalla relazione qui pubblicata, progetto di Flavia Zaffora, Una 
sequenza di monoliti.
8. Dalla relazione qui pubblicata, progetto di Giorgio D’Anna, Risa-
lita sul basamento del Tempio di Giove.
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Questo numero speciale raccoglie i risultati del workshop “La Grande Akragas” tenutosi ad Agrigento il 24 e il 25 
gennaio 2018. Nato da un’idea di Andrea Sciascia che ne ha curato le attività insieme a Luciana Macaluso, tale 
progetto ha visto la partecipazione di Filippo Schilleci e Giuseppe Guerrera, quest’ultimo da tempo attivo nello 
studio di Agrigento e della Valle dei Templi.
Il progetto è stato inoltre realizzato con il coinvolgimento di Giuseppe Parello, in quel periodo direttore del Parco 
della Valle dei Templi, la cui azione è da sempre improntata ad un esteso coinvolgimento civico. Il workshop ha 
inoltre visto la partecipazione di Karin Helms, paesaggista e attualmente professoressa presso la Oslo School of 
Architecture and Design e fondatrice dell’EMiLA – European Master in Landscape Architecture.
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